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Mc 13,24-32

"I 'DISASTRI' CHE FANNO RINASCERE IN NOI L'UMANO"
di Luca Buccheri 
Ci sono giorni in cui tutto sembra precipitare, la vita sembra chiudersi e perdere ogni orientamento e fine. Questi momenti di crisi, sia personale che sociale, possono essere occasioni perchè venga il "figlio dell'Uomo", perchè la nostra storia conosca un nuovo inizio e si inauguri una nuova umanità. 
Consigliata la canzone dei Nomadi "Ricomincia così"
Il vangelo di oggi parla di un testo un po' difficile tratto dal vangelo di Marco. Siccome questi commenti li abbiamo già fatti due anni fa durante la lettura continuativa del vangelo di Marco (che potete trovare nella sezione MediaGallery del sito), ho pensato di proporvi una riflessione con degli apporti nuovi.  
Mc 13,24-32
In quei giorni, dopo quella tribolazione,
il sole si oscurerà ,

la luna non darà più la sua luce ,

le stelle cadranno dal cielo

e le potenze che sono nei cieli saranno sconvolte.

Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire sulle nubi con grande potenza e gloria . Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi eletti dai quattro venti, dall'estremità della terra fino all'estremità del cielo.

Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l'estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete accadere queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte.

In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno.
Quanto però a quel giorno o a quell'ora, nessuno lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, eccetto il Padre.
Questo vangelo si può dividere in 2 parti. Nella prima parte si parla di questi fenomeni cosmici: il sole si oscura, gli astri cadono dal cielo, e viene il Figlio dell'Uomo. Nella seconda parte c'è questa piccola parabola del fico che insegna a leggere la storia, i segni dei tempi.

“Il sole che si oscurerà...” insomma un disastro nel senso proprio etimologico del termine, cioè “dis-astro” = “gli astri che si rompono”, che precipitano. A volte sembra che proprio tutto si rompa e precipiti. 

Queste immagini catastrofiche fanno parte di un linguaggio. E' un linguaggio che si chiama “escatologico”, ed è un genere letterario, come oggi c'è il “genere fantasy” per raccontare una storia, così all'epoca si usava questo tipo di linguaggio. Non dobbiamo pensare però che questo si limiti a spiegare come sarà alla fine del tempo e cosa succederà quando arriverà la fine dei tempi, anche se all'epoca di Gesù è una domanda che si facevano perché la legavano anche alla venuta del messia.

Per noi oggi questa domanda ha molto meno senso, più che altro dobbiamo capire che il fine di questi discorsi non è tanto quello di chiarirci qualcosa sulla fine dei tempi quanto di aiutarci a vivere meglio l'oggi, in tempo di crisi, in tempi difficile, in tempo di disastro. Come possiamo, nel tempo dei “disastri” vivere ed essere felici malgrado tutto? 

Infatti potremmo chiederci; se invece di essere qualcosa di terrificante, come un po' queste immagini apocalittiche ci mostrano, fosse invece qualcosa di terribilmente bello?

Perchè dipende da cosa ci aspettiamo dalla vita. Se noi ci aspettiamo che venga il male o qualcosa di brutto, probabilmente, probabilmente anche noi ci comporteremo male e contribuiremo e in qualche modo anticiperemo quello che arriverà.

Se invece noi pensiamo che nonostante tutto, arriverà qualcosa che farà rinascere qualcosa, che sarà l'occasione per un nuovo inizio, allora anche il nostro vivere oggi sarà diverso, probabilmente sarà qualcosa in cui anche noi contribuiremo a costruire bellezza, a costruire armonia.

Questo sole che si spegne è chiaramente come quando si spegne il sole nella nostra vita, come a volte anche a causa di situazioni difficili o dolorose il sole si oscura fino a spegnersi, quasi come se venisse meno il motivo stesso del vivere. Senza il sole del sistema solare non possiamo vivere, e dunque è un po' come lo spegnersi della vita. E nel momento in cui noi perdiamo il sole, l'alba, l'oriente diventiamo disorientati, non sappiamo più dove andare e come procedere. Ed è in quel momento del disorientamento, della crisi, del disastro che “viene con gloria e potenza il Figlio dell'Uomo”. 
Notate la “pesantezza” = la “gloria” del Figlio di D-o. Dobbiamo fare i conti con la “pesantezza” di Dio, pesantezza non vuol dire che D-o è noioso, pesantezza vuol dire che la sua presenza si sente, come quando ci sono delle presenze importanti che sono “di peso”. La Sua presenza marca la storia, entra nella storia umana.

Allora anche se il nostro piccolo sole dovesse spegnersi, o stare per spegnersi, la vita ci viene incontro lo stesso per far rinascere qualcosa di nuovo: una nuova umanità.

Notate che è Dio che scende (sono gli angeli del cielo che scendono) a ricreare il mondo e la vita. Noi spesso vogliamo trasformare il mondo in una chiesa spirituale che assomigli al cielo. Dio invece fa il movimento opposto: scende Lui, si incarna, entra nella storia, allora non è tanto il mondo che deve diventare chiesa, ma è la chiesa che deve diventare mondo. E quindi è la chiesa che deve contribuire alla nascita e alla rinascita del mondo e dell'umano.

Proviamo a capire chi è questo “Figlio dell'Uomo”, è una figura un po’ misteriosa che viene accennata nel libro del profeta Daniele, possiamo dire che è la nostra umanità in pienezza, è la scintilla divina che c'è nell'umano e che noi riusciamo a cogliere quando viviamo pienamente la nostra umanità.

Poi passiamo alla seconda parte quella del fico: è una piccola parabola presa dal linguaggio agricolo, della vita di tutti i giorni per dirci come anche un maestro di vita, di sapienza possa essere un albero: un fico. 

Io qua fuori ho un fico con tutte le foglie ingiallite, ma ha sempre dei fichi secchi attaccati: quelli che non sono stati raccolti. Quindi possiamo dire che il fico insegna che è sempre il tempo di fare frutto, di avere frutti attaccati, di dare frutto, cioè è sempre il tempo di amare, come d'altronde il vangelo di Marco ci diceva già al capitolo 11, e questo perché è l'amore che fa fiorire la vita e quindi fa fiorire la nostra umanità.

Noi abbiamo un po' perso la capacità di imparare dalla vita, dalle creature. 
Noi andiamo a cercare maestri, guru, illuminati, dottori della legge e della chiesa. Cioè cerchiamo sempre qualcuno che ci dispensi dalla fatica di leggere la vita, di leggere la realtà e di capire dove stiamo andando e invece soprattutto in tempo di crisi, di disorientamento, Gesù ci dice di ritornare a leggere la vita, a leggere quei maestri naturali che abbiamo intorno e che possiamo riconoscere e cogliere solo se stiamo attenti, se sviluppiamo una sensibilità, una capacità di ascolto della vita. Anche un albero ci può dare un insegnamento. 

Devo dire che purtroppo, specialmente noi cristiani, questa cosa l'abbiamo completamente persa, noi andiamo dal padre spirituale, dal maestro.. però non sappiamo cogliere quanto invece anche un albero o un animale o il sole o la luna o un astro o il fuoco o l’acqua ci possono insegnare. Allora Gesù ci riporta a questa umiltà, a questa capacità di essere umili, cioè di imparare dalle cose, di imparare dalla vita. E l'umiltà è proprio il contatto con la terra, con la natura, è l'immersione nella natura, nella storia, nella vita.

Noi ci sentiamo sempre un po’ il centro dell’universo e pensiamo che l’universo intero ruoti intorno a noi, come pensavamo che la terra fosse il centro dell’universo e tutto ruotasse intorno alla terra ferma immobile e poi abbiamo scoperto che non era così, ma anche nella nostra vita pensiamo che tutti debbano girare attorno a noi e noi siamo il centro di tutto e dell’universo, abbiamo una visione un po' narcisistica, ed è completamente falsa e illusoria. In realtà noi non siamo neanche superiori alle piante, alle creature viventi, anzi si può dire che noi molto spesso non sappiamo portarle e prendercene cura, conservare le risorse che ci vengono affidate (le distruggiamo, consumiamo in eccesso, sprechiamo) invece le creature, spesso e volentieri, portano noi e la nostra fragilità e a volte ci danno delle possibili strade anche per guarire, pensiamo per esempio a quanta parte della medicina viene dalla natura, ma pensiamo anche agli animali, a quanto ci fanno bene : la pet-terapy, o la ippoterapia, la terapia con gli asini (che tanto aiuta i bambini e le persone autistiche). 
Pensiamo a quanto ci fanno bene anche le musiche, le vibrazioni sonore della natura. Penso all’hang che emette delle vibrazioni che fanno bene all’uomo perché sono esattamente alle stesse frequenze della terra e dell’universo intero, e quindi ci permettono di vibrare e di tornare in sintonia con tutta la creazione. Il suono dell’hang è un suono molto dolce, che entra dentro, che vibra nel profondo e in qualche modo rasserena. In effetti oggi parlavo con Wolfgang Fasser che mi diceva che questo strumento è usato anche nella musicoterapia. Quindi pensiamo alle vibrazioni sonore dell'acqua, degli animali, delle piante a quanto tutto ci porti, a quanto tutto porti la nostra esistenza, e noi non possiamo fare a meno di tutte queste cose, mentre queste cose infondo farebbero volentieri a meno dell’uomo soprattutto per il poco rispetto che l'umanità ha nei confronti di queste creature. 

Allora, forse, dobbiamo ritornare a pensare che queste cose hanno una sacralità, perché la sacralità è nella vita, non è nel cielo; potremmo dire che il cielo oramai è vuoto perché D-o ha deciso di scendere, ha deciso di sacralizzare la vita, di essere presente con la sua gloria, con la sua venuta in mezzo a noi mettendo scintille di luce divina dentro ciascuno di noi, quelle scintille che molto spesso non riconosciamo o che non sappiamo neanche di avere e quindi le lasciamo lì. Ora il nostro compito è di tornare, di stare dentro la storia e lì troviamo questa impronta divina e quindi ritroviamo noi stessi.

E infondo è questo il regno di D-o. E sembra un po’ una contraddizione che questi fenomeni disastrosi, negativi, che a volte ci colpiscono, possano nascondere invece una maturazione e una crescita della storia e il germe di un nuovo inizio, di una vita pronta a ripartire, a rifiorire. 

“Viene il figlio dell'Uomo” significa che questi disastri possono essere l'occasione per far nascere in noi l’umano, l'umanità. Perchè dico questo?  Credo che noi non siamo ancora nati. Ci diceva Antonietta Potente nel convegno di Romena di questa estate che “noi non siamo ancora nati”. Mi piace molto questa idea.

Non siamo ancora nati, perché in effetti ci siamo fermati alla sola nascita biologica, o al massimo alla nascita psicologica. Mi spiego meglio. C’è un Uomo (inteso come essere umano) che non è ancora nato. Non siamo ancora nati perché siamo fermi alla prima nascita che è quella biologica.

Ci sono 3 nascite.

La prima è la nascita biologica, è quella che abbiamo vissuto tutti perché se siamo al mondo è perché nostra madre ci ha partoriti (e su questo non ci sono dubbi); è quella nascita a cui è legato l'istinto dell'individuo a sopravvivere, la protezione dei legami di sangue.

Ma ad un certo punto c'è una seconda nascita, quella psicologica. E’ quella che avviene quando, terminato il processo naturale di identificazione coi modelli genitoriali o esterni alla famiglia (gli amici) o coi maestri esterni alla famiglia, cominciamo a percepire e a vivere la propria identità, si comincia a delineare la propria strada (ed è il tempo delle scelte, del distacco dai legami di sangue) per iniziare a incontrare l’altro, che può essere amico, collaboratore di questa ricerca di una identità oppure può anche essere avvertito come un nemico, un avversario (che in qualche modo può limitare o oscurare la mia unicità). Questo è il tempo delle lotte, delle alleanze, delle amicizie e delle complicità. E’ il tempo della sete di potere, di emergere, di fare carriera, oppure semplicemente più in positivo è il tempo del voler trovare la propria strada e di affermare la propria unicità.

Infine c'è una terza e fondamentale nascita da compiere: quella del figlio dell'Umano. Il Figlio dell’Uomo viene a noi per farci essere persone, quindi non più solo individui nati biologicamente o psicologicamente (tra l’altro non tutti riescono a fare neanche il secondo passaggio perché ci sono dei blocchi anche a questo livello). In questa fase la persona va oltre l'egoismo e incontra l'altro ad un livello più profondo, quello di fratello/sorella, nella coscienza di una interdipendenza che collega a tutto e a tutti simultaneamente. Nella terza nascita, nasce l’Uomo Nuovo, l’Umano (non nel senso di maschio) ma è la nascita dell'Umanità. Ecco perché noi non siamo ancora nati, perché questa Umanità non è ancora nata, ed è chiaro perchè il Figlio dell’Uomo compie la propria umanità, vive in pienezza la propria vita, entra dentro la Vita e la vive senza paure, prendendosi i rischi, mettendoci la faccia e affrontando tutto quello che c’è da affrontare, e in questa fase qua noi ancora non ci siamo. Ancora dobbiamo fare la fatica di questa rinascita.

Ecco allora i disastri, quelli che noi chiamiamo disastri: questi piccoli soli della nostra vita che si oscurano, è perché si possa accendere qualcosa di veramente nuovo, perché magari si possa accedere ad una nuova fase, ad un nuovo passaggio, ad una nuova vita, che è la vita in cui l’altro non è più sotto la categoria dell’amico/nemico ma l’altro è il fratello, comunque sia è fratello/sorella e l’altro è fratello nella comune umanità. Quindi è il superamento dell’egoismo, della visione antropocentrica, della visione egocentrica dove anche gli altri sono in funzione mia, a mio vantaggio per la mia affermazione. E qui nasci come persona, qui nasce il Figlio dell’uomo.

A volte i disastri, i terremoti della nostra vita possono essere proprio come quelle tempeste in mezzo al mare che spazzano via tutto ciò che ci impedisce di compiere questo passaggio.

Va detto che le religioni, in generale, non permettono a questo umano di nascere. Le religioni bloccano il passaggio dell’Umano verso il compimento, fanno fermare al secondo livello, perché le religioni sono fondate sull’istituzione, quindi su una legalità, quindi sul mantenimento di strutture che richiedono continuamente la “conservazione”. Quindi la religione blocca la terza nascita, infondo innalza i suoi vessilli e si ferma a questo secondo livello quello identitario dell’appartenenza sociologica (pensiamo all’Europa cristiana, al cristianesimo sociologico), ma non riesce a condurre l’uomo al salto qualitativo della misericordia, dell’amore che invece è l’unica cosa che fa fiorire veramente l’Umano. 

Quindi la religione, in qualche modo, porta agli individualismi, ai campanilismi, ai provincialismi, non può avere una visione che abbraccia veramente l’altro per quello che è (è come una famiglia che ti limita proteggendoti troppo e impedendoti i salti di qualità).

Infatti la religione cerca di evitarti i disastri, cerca di proteggerti, ti consegna dei muri protettivi, dei nidi protettivi, dei maestri a cui poterti affidare, che possano dirigerti.

La prova evidente di questa cosa la vediamo nel fatto che nell’Europa cristiana tornano ad essere eretti i “muri”. Adesso nessuno parla più del muro tra Israele e la Palestina, adesso nessuno ha più il coraggio di puntare il dito su Israele (che ha costruito il muro), adesso che in Europa si ricostruiscono i muri. E questo ci fa capire quanto siamo moralisti anche quando vogliamo insegnare agli altri come si fa la pace, come si fa ad essere buoni.

Ciò che può favorire la terza nascita, quindi il fiorire di una nuova umanità, di una nuova coscienza, è il passaggio dalla religione alla fede, è la fede, la spiritualità, la mistica, ma una mistica dentro la storia, una mistica impastata di storia. Fede, infatti, vuol dire “vita nuova”, vuol dire assumere il comando dell’amore, il comando della misericordia come pietra angolare della vita e quindi uscire dalle logiche commerciali, dalle logiche neoliberiste dello scambio, del baratto, del “io do a te ma tu dai a me”. 

Invece nella logica del vangelo che è la logica di questa terza nascita, vige la legge della gratuità, dell’amore, della misericordia, che non annulla le nascite precedenti. E’ chiaro che dobbiamo continuare a proteggere la nostra vita biologica (il nostro corpo se si ammala) e anche quella psichica (la nostra mente se soffre)... e questo fa parte del volersi bene! Ma certamente fa compiere alla coscienza, un salto qualitativo e apre uno sguardo molto più ampio. 

Il vangelo conclude col vers.30: “Tutto passerà infatti” ma c’è solo una cosa che non passerà, “sono le mie parole che non passeranno”. Che cosa vuole dire?

Quando ascoltiamo questa Parola, essendo la parola eterna, increata, e la viviamo (non quando la ascoltiamo da un orecchio e ci esce dall’altro) ma quando entra e rimane cioè comincia a cambiare il nostro modo di pensare, a determinare le nostre scelte, a formare il nostro modo di vivere e di stare al mondo, questa Parola comincia a renderci più attenti, più svegli nell’osservare, nel comprendere, nel domandare, nel capire e leggere la vita, quando tutto questo accade nasce la nuova umanità, c’è la terza nascita, ecco che si partorisce la nuova donna/il nuovo uomo. 

Questa nuova nascita ci restituisce il nostro posto consapevole e attivo nel libro del mondo, nel libro della storia, in equilibrio e in armonia con tutto ciò che esiste, non più in antagonismo, in concorrenza o secondo la logica competitiva ma secondo la logica dell’armonia, della cooperazione, della interdipendenza tra tutte le realtà create.

Questa Parola eterna, fa emergere l'eterno che è in noi, il figlio divino, quel figlio dell’Uomo che è in noi e che è la nostra Umanità portata alla sua pienezza, al suo compimento, alle sue potenzialità realizzare. Siamo chiamati ad essere FIGLI dell’Uomo, di questa Umanità nuova, quindi siamo chiamati a rinascere. 

Ed è bello essere “figli” perché per essere figli non c’è un prezzo da pagare, si nasce semplicemente per amore, è solo per amore che sei figlio, non sei figlio per calcolo. Anche quando dovessi essere stato concepito non nell’amore è pur sempre l’amore che ti ha messo al mondo, che ti ha partorito e che non chiede nient’altro che di esserci. 

Riscoprire questa filialità significa riscoprire la gratuità della Vita. E quando riscopri il tuo essere figlio/a tu riscopri la bellezza e la gratuità della Vita che è in te e fuori di te, ti ricolleghi con le creature con gratitudine, le ringrazi perché ti portano continuamente, ti sostengono e vivendo il superamento del tuo egoismo (individuale o di gruppo) riscopri il tuo essere persona, rinasci come persona, fai nascere in te l'Umano.

Questa, allora, è la “fine dei tempi”. Non pensiamo alla fine dei tempi come il momento in cui verrà distrutto tutto, no, la fine dei tempi è la venuta del Figlio dell’Uomo, è la venuta del Figlio dell’Umano, è la venuta di questa nuova umanità. 
Quando arriverà la fine? Quando ciascuno di noi avrà fatto nascere in sé una umanità piena, quando questo Figlio dell’Uomo, finalmente, sarà nato in noi.

Allora, questa è la rivoluzione che ci attende... ma che è già cominciata! Una rivoluzione che non si limita al nostro piccolo spazio interiore, ma che abbraccia e si allarga alle dimensioni  della Storia, che è il vero spazio del sacro, creando e intrecciando relazioni nuove con ogni vivente, tessuto e trama del Regno di Dio. 
Io mi fermo qua, mi rendo conto che è stato un po’ denso, ma per fortuna c’è la possibilità di scaricare o di risentire questa videoconferenza. Molte di queste idee io le ho prese dalla Antonietta Potente, dal filosofo Roberto mancini, da Giovanni Vannucci, per cui sicuramente c’è una densità molto fitta. Spero comunque che almeno i concetti di fondo, possano essere arrivati. Forse può sembrare che ci sia poca concretezza, ma in realtà la concretezza viene anche da quelle ultime parole di questo ascolto attento di questa parola, che piano piano fa rinascere in noi l’Umano come nuova consapevolezza.

DOMANDE:
- perchè dici che ci stiamo avviando verso la terza nascita? è tutto così incasinato! mi sembra prevalga tanto egoismo e irresponsabilità!

Io ho detto che questa in un certo senso è una nascita ancora da compiere. Non ho detto che siamo già arrivati, ho detto che la fine dei tempi sarà quando finalmente avremo fatto questo parto e saremo entrati pienamente nella Vita e nell’umanità. Quindi non è sicuramente una cosa che è già fatta. Inoltre mi pare di aver detto che per molti siamo ancora fermi alla prima nascita, a quella biologica e non c’è neanche stato il secondo passaggio, quello di tipo psicologico. Però questo testo non è negativo, ma ci dà le chiavi per leggere la storia, anche la storia incasinata di oggi, cioè di non leggerla cioè con quegli occhi disillusi, disincantati che possono serpeggiare nei momenti di crisi ma di vedere anche in questi momenti brutti, la possibilità e l’occasione di una nuova nascita. E naturalmente chi è più avanti in questo livello di consapevolezza cercherà di viverlo e in qualche modo di diffondere questa umanità, senza pretendere che tutti facciano lo stesso, ma nello stesso tempo vivendola e impegnandosi.

- Il mio cuore gioisce alle tue parole! Mi trovo in sintonia con tutti i concetti che hai espresso.

Grazie e un saluto a voi del gruppo dell’alto vicentino.

- quante riflessioni e scosse forti su quello che siamo nel concetto delle "tre vite", caro Luca, la rivoluzione del superamento dell'individualismo attraverso il nostro prossimo

Sì, direi non solo attraverso il nostro prossimo ma attraverso quelle “congiure” della vita, a volte tremende, che sembrano delle trame contrarie alla vita, che sembrano detrarre vita e che invece vogliono portarci a qualcosa di nuovo. Però per portarci a qualcosa di nuovo, devono scavare dentro. Insomma come in ogni parto c’è uno sforzo, c’è sangue, c’è grido, c’è apparente morte, apparente distruzione, come voi donne e madri mi insegnate

- stasera era molto impegnativo seguirti devo risentirti prima di domenica

Scusatemi, ma non volevo ripetere le stesse cose che avevo detto due anni fa per cui ho preferito andare su dei discorsi, se vogliamo un po’ più filosofici o teologici, ma sono sicuro che risentendole o rileggiendole saranno più maneggiabili.

- io credo che la terza nascita corrisponda allo sviluppo della compassione di sè e dell'altro,il fratello. Le parole che non passano infatti sono proprio quelle date con compassione.
Certo, siamo nella categoria della compassione, della misericordia, dell’amor, dell’agape, di quella carità che non avrà mai fine come dice san paolo nell’inno ai corinti. Quindi possiamo dire (anche per semplificare un po’) che quando si fanno delle cose con amore e per amore, quelle entrano dirette, sparate nell’eternità, quelle non passeranno mai. I dolori, gli sconvolgimenti, i terremoti, i disastri della vita: tutto passerà ma quello che avremo vissuto nell’amore, quello non passerà ami. Quello è scritto per sempre nel libro della vita.

- proprio stasera avevo bisogno di sentire che anche le crisi e i disastri possono essere un aiuto per rinascere. Grazie

- "La chiesa che deve diventare mondo", una frase che mi ha colpito molto e con la quale credo che tu abbia sintetizzato al meglio il senso del rivoluzionario pontificato di Papa Francesco
Certo perché noi vorremmo fare del mondo una sacrestia, una succursale di una parrocchia, di un oratorio invece è la chiesa che deve farsi mondo, è la chiesa che deve diventare sempre più terreno di umanità, di rinascita dell’umano. Anche perché quando i rappresentanti della chiesa (che non sono solo i preti, i vescovi, il papa ma siamo tutti noi) non siamo forti in umanità, quando siamo delle “pippe” di umanità, ovviamente il mondo si allontana, ma si allontana perché anche il mondo è in attesa, così come tutta la creazione è in attesa dell’estate per rifiorire, per fare dei nuovi frutti. Tutta la creazione aspetta, tutto il mondo aspetta questo parto, questa rigenerazione, lo dice benissimo anche san paolo nella lettera ai romani: la creazione tutta geme e soffre come nelle doglie di un parto. 

ed è bello pensare che noi con la nostra umanità rafforzata, vissuta più pienamente aiutiamo i parti del mondo, i parti della storia, aiutiamo quindi anche gli altri (nel senso del prossimo ma anche nel senso del mondo ed io per mondo non intendo solo gli atei o quelli delle altre religioni ma io intendo l’insieme di tutte le creature, tutto quello che è il sistema mondo). 

E quindi è bello questo “perdersi” perché se la chiesa ha questo sapore, questa sapienza data dal tesoro inestimabile che è stato consegnato nelle sue mani che è appunto il Vangelo che è questa Parola che non passerà, che non finirà, è perché possa lievitare, ma non per trasformarla in lievito o in sale ma perché tutto il mondo possa fermentare e maturare nella sua pienezza.

Sono contento che abbiate colto le tantissime cose che abbiamo detto e che possiamo riprenderle e elaborarle da qui a domenica.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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